La filologia ellenistica
 Secondo Rudolf Pfeiffer, la nascita della filologia è una conquista ascrivibile alla cultura ellenistica; infatti solo in età ellenistica si verificarono le condizioni necessarie al fiorire di una vera e propria scienza filologica. Queste condizioni storiche sono essenzialmente due: da una parte il definitivo affermarsi della cultura del libro, dall’altra la creazione di grandi centri di raccolta del patrimonio librario, in cui per la prima volta confluirono da varie parti del mondo ellenico le opere degli autori della tradizione letteraria, talvolta in molteplici copie, divergenti e ricche di varianti.

Già in precedenza, però, nella seconda metà del VI secolo a.C. si era sviluppata una rudimentale criti​ca letteraria intorno all’epos omerico, fulcro della cultura e dell’educazione greca. A quest’epoca risale Teagene di Reggio, di cui si tramanda che fosse il primo ad avere scritto un libro specificamente dedicato a Omero, e fondato su un’interpretazione allegorica dei poemi. Il suo modello fu seguito, nel secolo seguente, da Stesimbroto di Taso; mentre il titolo di uno scritto perduto di Democrito, Su Omero o sull’esat​tezza verbale e le parole oscure, attesta l’inizio di un’indagine rivolta ai fatti linguisti​ci. 

Un precursore più vicino dei poeti‑filologi ellenistici è da ricono​scersi in Antimaco di Colofone, poeta epico ed elegiaco, vissuto tra la fine del secolo V e l’inizio del IV a.C., che si impegnò in un approccio critico al testo omerico, curandone per la prima volta una ἔκδοσις κατ᾿ ἂνδρα (“redazione personale”), basata però su scarsi mezzi documentari: la cosiddetta versione Chia, comune​mente circolante in Ionia, e qualche altra versione di quelle κατὰ πόλεις ‑ redazioni in uso nelle singole città ‑ di cui riuscì con fatica a procurarsi una copia. Fu comunque una figura isolata nel panorama culturale del suo tempo. 

Secondo alcune fonti (dubbie), anche Aristotele avrebbe curato un’edizio​ne dell’Iliade. In ogni caso Aristotele fu il primo intellettuale a mostrare piena coscienza della necessità di un approccio scien​tifico ai testi letterari e a tale scopo raccolse una cospicua biblioteca, parte della quale fu poi trasferita ad Alessandria. Il principio metodologico ispiratore della critica omerica di Aristarco ‑ secondo il quale bisogna «spiegare Omero con Omero» ‑ trova il suo presupposto nella teoria espressa dalla Poetica aristotelica (soprattutto 1451a) per cui Omero è tanto superiore in qualità al resto dell’epica ciclica arcaica da poter essere confrontato solo con se stesso. Oltre a elaborare una visione storica della letteratura, Aristotele sentì l’esigenza di collegare l’analisi delle singole opere a quella della tradizione dei generi letterari a cui esse appartenevano; intuì per primo l’influenza del fattore biografico nella creazione dell’opera letteraria, dando il via a un filone di indagini sulla personalità degli autori del passato, che continuò ad essere molto praticato nei secoli successivi, soprattutto dagli studiosi di formazione peripatetica; infine si dimostrò interessato all’aspetto più propriamente esegetico, come si può arguire dall’opera intitolata Problemi omerici. Ma l’eredità più grande che la teoria aristotelica lasciò alla scuola filologica alessandrina fu la concezione dello studio della letteratu​ra come scienza a sé stante, ben distinta dalle altre (p. es. l’analisi filosofico‑alle​gorica dei testi, praticata già in precedenza e tipica, in età ellenistica degli studiosi di scuola perga​mena).
Ad Alessandria i libri e le idee di Aristotele giunsero soprattutto grazie al filosofo peripatetico  Demetrio Falereo: a lui si debbono un trattato dal titolo Homerikós e opere esegetiche sull’Iliade e sull’Odissea. D’altra parte l’aristote​lismo di Demetrio affiora anche nella sua concezione universale della cultura, testimoniata dalla traduzione in greco della Bibbia (“dei Settanta”), che sarebbe stata da lui promossa.

Il primo compito che si presentò agli eruditi di Alessandria fu la sistema​zione di tutto il materiale raccolto, che richiese una dettagliata catalogazione delle opere e un accurato vaglio delle relative attribuzioni. Inoltre, poiché accadeva frequentemente che una medesima opera fosse tràdita in diverse versioni non del tutto identiche, i “grammatici” di Alessandria procedettero alla costituzione di un testo critico, ossia il più possibile corrispondente all’originaria stesura dell’autore. Il termine tecnico con il quale i filologi di scuola alessandrina indicava l’attività da loro svolta per giungere all’edizione critica di un testo era διόρθωσις, che, alla lettera, si può rendere con “correzione”, “emendamento”. La διόρθωσις comportava in primo luogo il lavoro di scelta fra le diverse varianti (fossero esse singole parole, nessi verbali o interi versi) tramandate dalle molte​plici copie di uno stesso testo. Rimanendo fermi all’esempio omerico, nella Biblioteca di Alessandria erano confluite gran parte delle copie del testo omerico provenienti da diverse città del mondo ellenico, che le avevano fatte redigere, in molti casi già a partire dall’età arcaica e tardoarcaica, per avere un testo ufficiale su cui far eseguire le recitazioni in occasione di feste religiose o manifestazioni celebrative: si trattava delle cosiddette versioni κατὰ πόλεις (l’Ate​niese, la Chia, L’Argolica, la Massaliota, la Cipria ecc.), ognuna delle quali presentava varianti immesse nel testo, volontariamente o meno, dai diversi rapsodi che, nel corso dei secoli, avevano recitato Omero in quella specifica città. Accanto a queste versioni, ne erano disponibili anche altre, dette κατ᾿ἄνδρα, che erano copie, per così dire, personali del testo omerico appartenute a poeti e studiosi i quali avevano svolto su di esse un lavoro critico (vedi p.es. Antimaco di Colofone). Posti di fronte a una tradizione così ampia e, in molti punti, divergente, i filologi alessandrini, a cominciare da Zenodoto, dovettero operare una scelta, applicando un doppio criterio, fondato sull’attendibilità delle fonti testimoniali e sui caratteri di omogeneità interna, dal punto di vista sia della forma sia del contenuto. 

1) attendibilità delle fonti
Zenodoto, in particolare, sembra che avesse stabilito, fra le varie fonti, una gerarchia di affidabilità: di conseguenza egli tenne presente solo un ristrettissimo numero di versioni, che però non mancò di collazionare e confrontare con le altre, soprattutto nei punti corrotti o controversi. Uno tra i più importanti criteri da lui adottati nella selezione delle versioni su cui basarsi fu quello della brevità: in altri termini egli favorì quelle copie del testo che presentavano un minor numero di versi e che, in quanto tali gli apparivano meno inquinate dalle aggiunte rapsodiche posteriori. Quando diffidava di versi unanimemente attestati dalle fonti, li riportava comunque, contrassegnandoli in margine con l’ὀβελός, un segno critico da lui stesso inventato per segnalare appunto quei versi che, a suo parere, non andavano considerati autentici. 
2) omogeneità interna
Si operava a questo punto su base congetturale e non più documentaria: in pratica, se un verso o un gruppo di versi, pur attestati dalle fonti documentarie, apparivano non contestualizzati, tautologici, interpolati da altri passi, contraddittori rispetto a quanto precedeva o seguiva, oppure, secondo un criterio di valutazione più soggettivo, moralmente sconvenienti (ἀπρεπεῖς) e inadeguati all’ethos eroico e religioso che si riteneva proprio della poesia omerica, essi venivano tolti dal testo, oppure, più spesso, sottoposti ad ἀθέτησις, cioè segnalati come versi sospetti. 
Solo una volta ultimato il lavoro di διόρθωσις si procedeva alla ἔκδοσις, che però non va intesa nel senso moderno di edizione in quanto produzione di molteplici copie del testo stabilito destinate alla circolazione per mezzo del commercio librario; gli studiosi alessandrini producevano infatti un solo esem​plare del testo mettendolo a disposizione, molto probabilmente all’interno della Biblioteca, di tutti coloro che volessero consultarlo o copiarlo. 

In tali edizioni, gli interventi critici dei dotti era​no indicati mediante un sintetico sistema di segni convenzionali (oltre all’ὀβελός, l’ἀστερίσκος, la διπλή, l’ἀντίσιγμα, ecc.): ma appariva ine​vitabile l’esigenza di darne più ampia e dettagliata ragione. Sorsero così i commentari (ὐπομνήματα), in forma di volume indipendente, nei quali erano delucidate, se​condo la progressione stessa del testo, le questioni che esso poneva: in primo luo​go appunto le scelte di carattere testuale, ma insieme anche i problemi di ordine in​terpretativo, linguistico, mitologico, storico, geografico e così via. Più tardi gli ὐπομνήματα furono riassunti in compendi più brevi su cui, in seguito, si basarono tardi compilatori per redigere gli σχόλια, le note marginali che accompagnano molti manoscritti a noi arrivati.  Per agevolare queste indagini erano infine necessari ampi repertori alfabetici (λεξικὰ, γλῶσσαι), in cui si trovavano registrati sia i fatti lessicali e linguistici sia i dati eruditi, con l’aggiunta delle relative spiegazioni.

Nel loro insieme, le molteplici attività dei dotti della scuola alessandrina appaiono uniformarsi a certe tendenze comuni, che si possono collegare con la matrice peripatetica a cui essa riconduceva le pro​prie origini; su posizioni opposte era la scuola pergamena.
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I principali filologi
Filita di Cos (seconda metà IV – inizio III sec. a.C.)

Ἄτακτοι γλῶσσαι
Ἑρμήνεια: interpretazioni di passi omerici e, talvolta, congetture critiche
Zenodoto (340-260)

I Bibliotecario di Alessandria
Allievo di Filita
Omero: 24 libri, Α-Ω  α-ω
Versi non autentici: ὀβελός (–):
Tende ad eliminare i versi non presenti in tutti i mss.

Callimaco (310-240)

Πίνακες (120 volumi): catalogo per schede di tutte le opere della Biblioteca ordinate alfabeticamente per autore

Lista dei vincitori di agoni tragici e comici

Opere varie:critica letteraria, costumi barbari, nomi di città isole e fiumi, raccolta di meraviglie (paradossografia), glosse di Democrito
Apollonio Rodio (290 - fine III sec.)
II Bibliotecario di Alessandria

Studi su Omero, Esiodo, Archiloco

Κτίσεις di varie città
Eratostene di Cirene (290-195)
III Bibliotecario di Alessandria
Pentathlon, Beta (era bravo in molti campi, ma arrivava sempre secondo)
Calcolo della circonferenza della terra

Geografia: la geografia omerica è fantastica
Cronografia: sistema basato sulle Olimpiadi
Sulla Commedia Antica
Fine della poesia è  sedurre gli animi, non insegnare

Rifiuto sia delle interpretazioni allegoriche che di quelle puramente letterali

Opere filosofiche ed etiche

3 epilli (Hermes, Esiodo, Erigone: culto di Dioniso, equivalenza Dioniso-Osiride)

Aristofane di Bisanzio (257-180)

IV Bibliotecario di Alessandria (il più famoso)
Allievo di Callimaco
ἀντίσιγμα ([image: image1.jpg]


): inversione dell’ordine dei versi

ἀστερίσκος (*) : versi interpolati
Edizione dei tragici e di Aristofane con ὑποθέσεις

Canoni dei migliori autori in vari campi

Suddivisione delle parti liriche dei drammi in strofe e versi

Studi su Omero, Esiodo, Pindaro

Περὶ ἀναλογίας

Parti del discorso

Lessicografia
Apollonio Eidografo (fine II sec. - 175)
V Bibliotecario di Alessandria
Studi su Aristofane e Pindaro
Cratete di Mallo (220-140)
Il più famoso rappresentante della scuola di Pergamo
Bibliotecario a Pergamo sotto Eumene II

Dette dignità scientifica al metodo dell’interpretazione allegorica

Διορθωτικά su vari problemi esegetici
Ὁμηρικά
Aristarco di Samotracia (215-144)

VI Bibliotecario di Alessandria
Fondamentale edizione di Omero, corredata da ampio ὑπόμνημα

διπλή (>) per richiamare l’attenzione su di un passo
διπλὴ περιεστιγμένη ([image: image2.jpg]


) per richiamare l’attenzione su di un passo dubbio
“Spiegare Omero con Omero” (usus scribendi)
Studi sulla lingua: analogismo
Sudi sulle parti del discorso

Studi su Omero: tesi unitaria

Studi su Lirici, Tragici, Aristofane, Erodoto (primo prosatore)

Apollodoro di Atene (180-110)
Sugli dei
Dionisio Trace (170-90)

discepolo di Aristarco

Grammatica
Didimo di Alessandria (80 a.C. – 10 d.C.)
Χαλκέντερος (ventre di bronzo) , Βιβλιολάθας (che dimentica i libri che ha scritto)
Commentò quasi tutto

Lessici

Epitomi delle opere precedenti
Apollonio Discolo (metà II sec. d.C.)

Sulla sintassi

Efestione (II sec. d.C.)

Sui metri (48 libri) riassunto in un Ἐγχειρίδιον
Erodiano (fine II sec. d.C.)

Figlio di Apollonio Discolo
Prosodia universale
